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Cenni introduttivi

Circa un anno fa sulle pagine di questa stessa rivista abbiamo posto l’attenzione agli sviluppi sulle politiche europee e nazionali in materia di immigrazione, cercando di far emergere i traguardi raggiunti e le prospettive che le istituzioni interessate si erano prefissate.

Riguardo agli interventi degli organismi comunitari, lo sguardo era stato posto, in particolare, alle conclusioni del Consiglio Europeo di Salonicco del 19 e 20 giugno 2003 che avevano sottolineato la necessità di accelerare l’attuazione di tutti gli aspetti del programma approvato in precedenza a Tampere (1999) e proseguito a Siviglia (2002), in particolar modo per quanto concerne le questioni relative all’elaborazione di una politica comune europea in materia di asilo e migrazione.

In merito alle decisioni adottate nel nostro Paese, due erano stati gli aspetti principali presi in considerazione: l’approvazione degli schemi di regolamenti d’attuazione della legge n. 189/02 (c.d. legge Bossi-Fini) da parte del Consiglio dei ministri e la ripresa degli sbarchi di clandestini nelle coste della nostra Penisola.

A distanza di un anno, i risultati derivanti dall’attività delle diverse istituzioni registrano importanti decisioni alternate da rinvii che ancora ad oggi non hanno trovato un preciso limite temporale.

In sede di Unione Europea, in termini di traguardi raggiunti, si segnala l’approvazione delle direttive relative concernenti:

- il diritto al ricongiungimento familiare;

- le norme minime per la qualifica di rifugiato o persona bisognosa di protezione internazionale;

- il permesso di soggiorno a cittadini di Paesi terzi vittime di traffico di esseri umani che cooperino con le autorità di polizia;

- il raggiungimento dell’accordo politico sulla direttiva concernente le norme minime per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato.

Riguardo ai provvedimenti che attendono l’approvazione, si rimane ancora in attesa di una disciplina omogenea in materia di immigrazione e, più precisamente, nei settori della gestione dei flussi migratori, dell’ammissione dei migranti per motivi economici e del partenariato con i Paesi terzi e dell’integrazione dei cittadini di Paesi terzi.

Il rallentamento dell’iter legislativo di quest’ultime regolamentazioni può essere attribuito in parte alle difficoltà di convergenza politica sulle linee comuni da adottare, e, in parte, alle emergenze di diversa natura cui hanno dovuto far fronte gli organi esecutivi e parlamentari dell’Unione europea. Inoltre, i lavori del Trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa, sebbene questa preveda alcune disposizioni riguardo al tema in esame, l’allargamento a 25 dei Paesi facenti parte dell’UE e la conclusione fisiologica della legislatura, hanno contribuito, seppur in percentuale minore, a dover attendere ancora altro tempo prima di conseguire l’obiettivo di una politica comune in materia di immigrazione.

In sede nazionale invece

- non risultano ancora approvati gli schemi di regolamenti d’attuazione della legge n. 189/02 (c.d. legge Bossi-Fini);

- sono ancora ai primi passi parlamentari i progetti sul diritto d’asilo;

- e altrettanto i progetti sul riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri.

- Inoltre, sono circa 600 le questioni pendenti davanti alla Corte costituzionale riguardo ad alcune norme della c.d. legge Bossi-Fini che prevedono, tra l’altro, l’arresto obbligatorio e il rito direttissimo per la contravvenzione relativa al reato di permanenza in clandestinità (quando cioè l’immigrato non rispetta l’intimazione di abbandonare il Paese).

La mancanza di accordo politico teso a dare attuazione alle disposizioni vigenti e a correggere quelle già ritenute incostituzionali in materia di espulsione coatta degli immigrati, sembra avvalorata dal fatto che nessun provvedimento sui profili indicati è stato licenziato dal Governo o dal Parlamento né paiono possibili prossime novità in materia, se non da parte della Corte costituzionale attenta a non rendere vano l’esercizio del diritto di difesa a prescindere dalla cittadinanza.

Di seguito viene presentata una breve rassegna dei principali argomenti e relativi provvedimenti discussi e, in alcuni casi, approvati da parte delle istituzioni dell’UE e dell’Italia.

Unione Europea

1. Coordinamento comunitario in materia di immigrazione

Nella seduta del 19 giugno 2003 il Parlamento europeo ha approvato una relazione sulle comunicazioni della Commissione relative ad un metodo aperto di coordinamento in materia di immigrazione e all’integrazione delle questioni connesse all’immigrazione nelle relazioni con i Paesi terzi. L’Assemblea ha sottolineato che in nessun caso il metodo aperto di coordinamento può sostituirsi alle misure legislative e che l’introduzione di tali metodi potrebbe risultare problematica qualora se ne abusasse per ritardare ulteriormente il processo legislativo.

Per quanto riguarda il controllo dei flussi migratori, gli eurodeputati invitano gli Stati membri a concentrare l’attenzione non solo sulla lotta alla tratta degli esseri umani e sul controllo delle frontiere, ma anche sulle vittime dello sfruttamento sessuale. Essi chiedono l’adozione della proposta di direttiva sui permessi di soggiorno di breve termine rilasciati per le vittime.

Quanto alle condizioni d’ingresso nell’UE degli immigranti per motivi economici, l’Aula sollecita il Consiglio ad adottare la direttiva in materia tenendo conto del parere del Parlamento. Gli immigrati che lavorano nell’economia sommersa dovrebbero essere trattati allo stesso modo dei cittadini degli Stati membri nell’esame delle denunce per occupazione irregolare. Gli Stati membri, inoltre, dovrebbero adottare con urgenza misure volte a far luce sull’occupazione irregolare, in particolare nei settori del lavoro domestico e dell’assistenza alle famiglie, settori che assorbono un gran numero di donne immigrate. Al riguardo, sembrerebbe opportuno individuare una nuova formula diretta a consentire alle famiglie che le assumono di offrire loro un contratto di lavoro legale con conseguente copertura sociale.

I parlamentari ritengono che la piena integrazione degli immigranti nei Paesi di accoglienza sia un fattore determinante per misurare il successo della politica europea dell’immigrazione e dichiarano che il diritto al ricongiungimento familiare è un bene inalienabile riconosciuto dalle Convenzioni internazionali. Il Parlamento esorta quindi il Consiglio ad adottare la direttiva in materia. 

L’adozione di una direttiva sui residenti di lunga durata viene ritenuta indispensabile al fine di garantire l’integrazione dei cittadini di Paesi terzi. Il Parlamento sostiene l’idea di creare una cittadinanza civica che permetta ai cittadini di Paesi terzi residenti legalmente nell’UE di beneficiare di uno status con diritti e doveri di natura economica, sociale e politica, incluso il diritto di voto per le elezioni municipali ed europee.

Gli Stati membri sono invitati a non imporre test di integrazione e requisiti linguistici che gli immigrati dovrebbero effettuare prima dell’arrivo in uno Stato membro. Una politica attiva di integrazione, secondo i deputati, dovrebbe: stabilire norme chiare sullo status giuridico dei residenti; consentire una buona integrazione nel mercato del lavoro; garantire l’apprendimento della lingua o delle lingue nazionali e l’accesso all’istruzione, nonché ai servizi sociali e sanitari.

In merito alle relazioni con i Paesi terzi, il Parlamento ritiene che gli accordi di associazione debbano riflettere l’impegno delle due parti di assumersi le proprie responsabilità in materia di controllo delle frontiere e di gestione dei flussi, tenendo conto dei diritti degli immigranti nei Paesi di transito e di accoglienza. L’Aula rileva che la paura di perdere il diritto di soggiorno e i diritti sociali impedisce a molti immigranti di iniziare una nuova vita nei loro Paesi di origine. Viene richiesto, pertanto, alla Commissione di prevedere la possibilità di rientro per gli immigranti che dispongono dello status consolidato di residente.

Il Parlamento ritiene infine che il Fondo europeo per i rifugiati non sia lo strumento idoneo per finanziare il rimpatrio forzato di immigrati e rifugiati. Il Fondo, infatti, prevede solo azioni di accoglienza e integrazione, nonché il finanziamento di accordi volontari di ritorno.

2. Ricongiungimento familiare: direttiva del Consiglio UE (2003/86/CE)

Lo scorso 22 settembre il Consiglio dei Ministri dell’Unione europea ha definitivamente approvato la direttiva relativa al diritto al ricongiungimento familiare (2003/86/CE), che fissa norme comuni dirette a favorire l’ingresso e il soggiorno in uno Stato membro dei familiari di un cittadino di un Paese terzo che risieda legalmente in quel Paese membro. Tale provvedimento si inquadra fra le misure in materia di politica dell’immigrazione - riguardanti in particolare le condizioni di ingresso e soggiorno e le procedure per il rilascio di visti a lungo termine e di permessi di soggiorno, compresi quelli a scopo di ricongiungimento familiare - che il Consiglio ha il compito di adottare (ai sensi dell’art. 63, paragrafo 3, lett. a) del Trattato istitutivo della Comunità europea. 

La creazione e lo sviluppo di una politica europea comune in materia di immigrazione costituisce uno degli obiettivi prioritari dell’Unione anche nel nuovo quadro istituzionale delineato dal progetto di trattato costituzionale dell’Unione europea. Nell’art. III-168, infatti, si prevede che l’Unione sviluppi “una politica comune dell’immigrazione intesa ad assicurare, in ogni sua fase, la gestione efficace dei flussi migratori, l’equo trattamento dei cittadini dei Paesi terzi che soggiornano legalmente negli Stati membri e l’intensificazione della prevenzione e del contrasto dell’immigrazione clandestina e della tratta degli esseri umani”. A tal fine si rende necessaria la definizione delle condizioni di ingresso e di soggiorno e per il rilascio di visti e titoli di soggiorno di lunga durata, anche a scopo di ricongiungimento familiare.

La direttiva 2003/86/CE stabilisce le condizioni per l’esercizio del diritto al ricongiungimento familiare dei cittadini di Paesi terzi, allo scopo di consentire l’ingresso e il soggiorno in uno Stato membro dei propri familiari e conseguentemente di garantire la protezione della famiglia e di conservare l’unità familiare. Tale provvedimento si indirizza al cittadino di un Paese terzo che risieda legalmente in uno Stato membro, sia titolare di un permesso di soggiorno per un periodo di almeno un anno e abbia una fondata prospettiva di ottenere il diritto di soggiornare in modo stabile, nel caso in cui i membri della famiglia del richiedente siano cittadini di Stati terzi.

Il diritto al ricongiungimento familiare è riconosciuto al coniuge del soggiornante e ai figli minorenni, anche adottivi, del soggiornante e del suo coniuge. Con riguardo a questi ultimi, ove abbiano superato i dodici anni e giungano nel territorio di uno Stato membro indipendentemente dal resto della famiglia, si riconosce ai Paesi membri la facoltà di introdurre limitazioni al diritto al ricongiungimento. Infatti si prevede la possibilità di subordinare l’autorizzazione al loro ingresso e soggiorno alla previa verifica della sussistenza delle condizioni per la loro integrazione.

Alla discrezionalità degli Stati membri è rimessa pure la possibilità di autorizzare l’ingresso e il soggiorno del partner non coniugato che abbia una relazione stabile e duratura debitamente comprovata con il richiedente e del cittadino di uno Stato terzo legato al richiedente da una relazione stabile formalmente registrata (art. 4 par. 3).

Gli Stati membri possono, inoltre, stabilire di riservare ai partners legati da una relazione formalmente registrata lo stesso trattamento previsto per i coniugi con riguardo al ricongiungimento familiare. è collocata soltanto fra i “considerando” che precedono il testo della direttiva una clausola che consente agli Stati membri, la cui legislazione non riconosca le unioni non matrimoniali, di non autorizzare il ricongiungimento familiare nel caso di convivenza non fondata sul matrimonio. Tale clausola appare insoddisfacente sia per quanto riguarda la collocazione sia per quanto riguarda l’aspetto più propriamente sostanziale. Sotto il primo profilo, l’inserimento fra i considerando anziché nel corpo del testo priva la clausola in esame di quella valenza giuridicamente vincolante che è propria delle norme contenute nell’articolato. Quanto al profilo sostanziale, la clausola si limita a prevedere la possibilità per gli Stati membri di non accordare ai conviventi il trattamento previsto in tale materia per i membri della famiglia, rimettendo quindi alla loro mera discrezionalità la decisione relativa al riconoscimento del diritto al ricongiungimento a tali soggetti.

Ai fini della valutazione dell’effettiva esistenza di un vincolo familiare con il richiedente il testo indica a titolo esemplificativo elementi quali un figlio comune, una precedente coabitazione e la registrazione formale della relazione (art. 5, par. 2).

Altri possibili beneficiari del ricongiungimento familiare sono gli ascendenti diretti di primo grado del richiedente o del suo coniuge, qualora siano a loro carico e non abbiano adeguato sostegno familiare nel Paese d’origine, e i figli adulti non coniugati del richiedente o del coniuge, nel caso in cui non possano oggettivamente provvedere al proprio sostentamento a causa del loro stato di salute.

Il testo prende anche in considerazione l’eventualità che il richiedente il ricongiungimento familiare, in virtù del proprio credo religioso, sia legato da matrimonio poligamico. In tal caso la proposta prevede che se il richiedente abbia già un coniuge convivente nel territorio di uno Stato membro, tale Paese non autorizzi l’ingresso e il soggiorno di un altro coniuge. 

L’esercizio del diritto al ricongiungimento familiare è subordinato alla sussistenza di alcune rigorose condizioni. In particolare è necessario che il richiedente disponga di un alloggio “considerato normale” per una famiglia analoga nella stessa regione e che risponda alle norme generali di sicurezza e di salubrità in vigore nello Stato membro; che abbia un’assicurazione contro le malattie e che disponga di risorse stabili e regolari sufficienti per mantenere se stesso e i suoi familiari senza ricorrere al sistema di assistenza sociale dello Stato membro. è rimessa ai Paesi membri la possibilità di prevedere, quale ulteriore condizione per l’accesso al ricongiungimento, che il richiedente abbia soggiornato nel territorio dello Stato per un periodo non superiore a due anni.

La domanda di ingresso e di soggiorno dei familiari può essere respinta per ragioni di ordine pubblico, di sicurezza o di sanità pubbliche.

I membri della famiglia del richiedente hanno diritto, allo stesso titolo del richiedente, all’accesso all’istruzione, a un’attività lavorativa dipendente o autonoma, all’orientamento, alla formazione, al perfezionamento e all’aggiornamento professionale. Il diritto di esercitare un’attività lavorativa può andare incontro tuttavia a limitazioni. Infatti si riconosce agli Stati membri la facoltà di decidere le condizioni alle quali i familiari possono esercitare un’attività lavorativa dipendente o autonoma e di fissare un termine non superiore a dodici mesi durante il quale gli stessi Stati si riservano la facoltà di valutare la situazione del proprio mercato del lavoro prima di autorizzare l’esercizio dell’attività lavorativa.

Trascorso un periodo massimo di cinque anni di soggiorno, il coniuge o il convivente non sposato e il figlio che abbia raggiunto la maggiore età hanno diritto a un permesso di soggiorno autonomo, indipendente cioè da quello del richiedente il ricongiungimento familiare.

Infine, per quanto riguarda il regime sanzionatorio, è previsto che gli Stati membri possano rifiutare l’ingresso o il soggiorno, ritirare o rifiutare il rinnovo del permesso di soggiorno dei membri della famiglia, tra l’altro, se il matrimonio, la relazione stabile o l’adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire all’interessato di entrare o soggiornare in uno Stato membro.

3. Gli indirizzi del Consiglio europeo dell’ottobre 2003

Un impulso determinante al lavoro dell’Assemblea e delle Commissioni parlamentari dell’UE è stato fornito dalle linee tracciate dal Consiglio europeo di Bruxelles del 16 e 17 ottobre 2003. In quella occasione, l’organo che riunisce i Capi di Stato (o di governo) degli Stati membri dell’Unione europea e il Presidente della Commissione europea ha sottolineato come il prossimo allargamento delle frontiere dell’Unione determinerà un interesse comune di tutti gli Stati membri a instaurare una gestione più efficace delle frontiere, in particolare per migliorare la sicurezza dei cittadini.

Nel ricordare le conclusioni della riunione di Salonicco del giugno 2003, il Consiglio europeo ha accolto con favore l’intenzione della Commissione di esaminare rapidamente la possibilità di assegnare 140 milioni di euro previsti per il periodo 2004-2006 per far fronte alle esigenze più pressanti in questo settore, con particolare riguardo al sostegno alla gestione delle frontiere esterne, all’attuazione del programma d’azione in materia di rimpatrio e allo sviluppo del Sistema d’informazione visti (VIS).

Il Consiglio europeo, oltre ad aver accolto con favore l’intenzione della Commissione di presentare una proposta per la creazione di un organismo di gestione delle frontiere, ha confermato l’assoluta priorità politica attribuita alla questione dell’immigrazione e ha ribadito il suo impegno per giungere a un approccio equilibrato tra, da un lato, l’urgente necessità di mettere fine all’immigrazione clandestina e lottare contro la tratta di esseri umani e, dall’altro, l’accoglienza e l’integrazione degli immigrati legali, conformemente ai principi e alle priorità stabiliti dai Consigli europei di Salonicco, Siviglia, Laeken e Tampere.

In questo contesto, il Consiglio europeo:

- ha esortato la Commissione, il Consiglio (Giustizia e Affari Interni) e gli Stati membri a compiere ogni sforzo per agevolare la positiva conclusione, da parte della Comunità, di accordi di riammissione. Al riguardo, sono stati invitati il Consiglio e la Commissione a presentare, all’inizio del prossimo anno, una relazione in cui si individuino in particolare le priorità di una politica comune in materia di riammissione e le misure adottate per assicurare lo sviluppo positivo di tale politica;

- ha riaffermato che una politica comune di rimpatrio è un elemento chiave di una politica efficace e globale in materia di immigrazione e invitato il Consiglio e la Commissione ad attribuire la massima priorità all’attuazione del piano d’azione adottato nel novembre 2002. In tale contesto è stata accolta con favore l’intenzione della Commissione di presentare una proposta in cui si tenga conto delle prospettive finanziarie, per fornire sostegno finanziario al rimpatrio, nella piena osservanza dei principi umanitari e del rispetto della dignità della persona, degli immigrati illegali e delle persone la cui richiesta di asilo è stata respinta verso i Paesi d’origine e di transito;

- ha preso atto con soddisfazione dei lavori in corso nell’Unione e nelle sedi internazionali sull’introduzione di identificatori biometrici nei visti, titoli di soggiorno e passaporti, esortando il Consiglio GAI a giungere entro il 2003 ad un accordo politico sulle due proposte di regolamenti del Consiglio relativi agli identificatori biometrici, presentate dalla Commissione, e a prendere le decisioni necessarie sullo sviluppo del Sistema d’informazione visti (VIS) e del Sistema d’Informazione Schengen (SIS) II.

Inoltre, riconoscendo che ogni Stato membro è responsabile del numero di immigrati legali ammessi nel suo territorio, conformemente alla sua legislazione e secondo la sua situazione specifica, ivi compresi i mercati del lavoro, il Consiglio europeo ha preso atto dell’avvio, da parte della Commissione, di uno studio sul rapporto tra immigrazione legale e clandestina e invitato tutti gli Stati membri, gli Stati aderenti e gli Stati candidati a cooperare pienamente a tal fine con la Commissione.

Il Consiglio europeo, infine, ha esortato il Consiglio GAI (Giustizia e Affari Interni) a completare urgentemente i lavori sulle proposte di direttive riguardanti l’ammissibilità e le procedure in materia d’asilo, al fine di rispettare i termini stabiliti dai Consigli europei di Siviglia e di Salonicco, ossia la fine del 2003, e consentire all’Unione di affrontare gli abusi e l’inefficienza in materia di asilo, pur nel pieno rispetto della Convenzione di Ginevra e delle sue tradizioni umanitarie.

4. I lavori del Parlamento europeo

Alcuni provvedimenti, tra cui quelli indicati dal Consiglio europeo dell’ottobre u.s., sono stati poi esaminati dalle Commissioni e dell’Assemblea del Parlamento europeo. Si tratta, in particolare, di proposte di regolamento, proposte di direttiva e comunicazioni. Di seguito, viene dato conto in maniera sintetica dei contenuti dei principali documenti.

A) Controlli di sicurezza agli ingressi dell’Unione europea

Il ripetersi ad ondate massicce degli sbarchi di immigrati nelle coste, in particolare, dell’Italia e la conseguente morte di numerose persone (es. tragedia di Lampedusa dell’ottobre 2003), hanno contribuito a indirizzare le istituzioni europee a indicare alcune misure riguardanti:

- i controlli alle frontiere esterne (risultano già istituiti i Centri per le frontiere terrestri, per l’Analisi del rischio, per la formazione comune e per le tecnologie);

- le frontiere marittime. Sono stati creati due centri in Spagna e Grecia e sono previste collaborazioni operative con i Paesi di origine e di transito dei flussi migratori;

- i controlli di sicurezza agli ingressi della Ue. Sono state approvate due proposte di regolamento sull’introduzione di dati biometrici nei permessi di soggiorno e nei visti. Un’iniziativa analoga è stata elaborata per introdurre i dati biometrici anche nei passaporti (ved. infra);

- l’espulsione e il rimpatrio. Il Consiglio Gai ha approvato un progetto di decisione diretto a consentire l’esecuzione da parte di ciascun Paese membro dei provvedimenti di espulsione adottati da un altro Stato membro. A tal fine la Commissione europea ha stanziato, per gli anni 2005-2006, risorse pari a 30 milioni di euro. 

Riguardo al profilo dei controlli di sicurezza agli ingressi dell’Unione europea, il Parlamento si è occupato delle due proposte di regolamento del Consiglio concernenti i “Visti: permesso di soggiorno: modello uniforme, inserimento foto, identificazione biometrica”.

I provvedimenti si inseriscono nel quadro delle indicazioni fornite dal Consiglio europeo di Salonicco del 19 e 20 giugno u.s. dove è stato, tra l’altro, confermato che “(...) occorre un approccio coerente a livello dell’UE per quanto riguarda gli elementi di identificazione o dati biometrici, il che porterebbe a soluzioni armonizzate per i documenti dei cittadini di paesi terzi, i passaporti dei cittadini dell’UE e i sistemi d’informazione (VIS e SIS II)”. I regolamenti in esame, pertanto, sono diretti a creare un collegamento tra il modello uniforme per i visti, il permesso di soggiorno per i cittadini dei Paesi terzi e il sistema di informazione sui visti (Visa Information System (VIS), inseguendo un duplice obiettivo:

- anticipare dal 2007 al 2005 il termine per l’introduzione della fotografia; 

- chiedere agli Stati membri di procedere in maniera armonizzata all’introduzione di identificatori biometrici nei visti e nei permessi di soggiorno rilasciati ai cittadini di Paesi terzi, in modo da garantire l’interoperabilità.

B) Asilo e migrazione: programma di assistenza finanziaria e tecnica ai Paesi terzi

Nei mesi scorsi il Parlamento europeo ha approvato, sulla base di una proposta di regolamento del  Parlamento europeo e del Consiglio, una relazione concernente un programma di assistenza a paesi terzi in materia di migrazione e di asilo. Il progetto prevede una dotazione finanziaria di 250 milioni di euro per il periodo 2004-2008. Il programma è destinato in particolare (ma non esclusivamente) ai Paesi terzi attivamente impegnati nella preparazione o nell’attuazione di un accordo di riammissione siglato, firmato o concluso con la Comunità europea.

L’organo parlamentare ritiene che l’obiettivo dello sviluppo della migrazione legale si debba basare su un’analisi della situazione demografica, economica e sociale dei paesi d’origine e dei paesi ospiti e della capacità ricettiva di questi ultimi, nonché della sensibilizzazione dell’opinione pubblica sui vantaggi della migrazione legale e sulle conseguenze della migrazione clandestina. Inoltre, la messa a punto nei Paesi terzi interessati di una politica efficace e preventiva nella lotta contro la migrazione illegale deve essere accompagnata dallo sviluppo di una legislazione in materia.

Il programma dovrà annoverare, tra i suoi obiettivi, quello della riammissione nel pieno rispetto delle leggi e della reintegrazione durevole nel Paese terzo interessato, di persone che: sono entrate o sono rimaste illegalmente sul territorio degli Stati membri; o di persone la cui richiesta d’asilo avviata nell’Unione europea abbia avuto esito negativo o che abbiano beneficiato di un’altra forma di protezione internazionale. Tra le azioni da sostenere, i deputati hanno chiesto che l’organizzazione di campagne informative riguardi anche la consulenza giuridica. Esse dovranno comprendere, tra le altre, le conseguenze dell’immigrazione illegale, inclusa la tratta di esseri umani e il contrabbando di migranti e del lavoro clandestino nell’Unione europea, nonché la diffusione di informazioni sulle possibilità di lavorare legalmente nell’Unione europea, sia a breve che a lungo termine, e sulle procedure da seguire a tal fine.

C) Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne

è stata discussa dal Parlamento, prima dell’approvazione definitiva del Consiglio, la proposta di regolamento del Consiglio, presentata dalla Commissione, che istituisce un’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne.

Il provvedimento tiene conto delle esperienze tra gli Stati membri nell’ambito dell’Organo comune cui l’Agenzia subentra per il coordinamento della cooperazione operativa. Compito fondamentale dell’Agenzia consiste nel semplificare l’applicazione delle misure comunitarie presenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne garantendone per l’applicazione il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri. L’Agenzia, quindi, non assume un compito di definizione della politica, non presenta proposte legislative e non esercita nemmeno competenze di esecuzione ai sensi dell’articolo 202 del trattato. Essa si limita ad assistere gli Stati membri nell’attuazione della normativa comunitaria in materia di controllo e sorveglianza delle frontiere esterne e di trasferimento dei cittadini di paesi terzi. A tal fine, l’Agenzia deve elaborare e applicare orientamenti relativi, tra l’altro, alla formazione delle guardie di confine. Tali orientamenti avranno tuttavia soltanto carattere di “legislazione non vincolante”.

D) Titolo di soggiorno di breve durata per le vittime dell’immigrazione illegale o della tratta di esseri umani 

è stata nuovamente discussa dal Parlamento la proposta di direttiva del Consiglio diretta a definire le condizioni per rilasciare titoli di soggiorno di limitata durata ai cittadini di paesi terzi, i quali cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell’immigrazione illegale. L’esame parlamentare è stato richiesto a seguito della consultazione del Consiglio “Giustizia e affari interni”, che ha raggiunto in materia un accordo nella sessione del 6 novembre u.s.

Tra gli aspetti caratterizzanti il provvedimento, si sottolinea la previsione riguardante gli Stati membri che devono garantire al cittadino di un paese terzo la concessione di un periodo di riflessione per “consentirgli di riprendersi e sottrarsi all’influenza dei perpetratori dei reati, affinché possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità competenti”. Il periodo di riflessione non conferisce diritto di soggiorno in base alla presente direttiva. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi momento al periodo di riflessione se le autorità competenti hanno stabilito che l’interessato abbia attivamente, volontariamente e di propria iniziativa ristabilito un legame con i perpetratori dei reati oppure per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale.

Una volta trascorso il periodo di riflessione gli Stati membri devono valutare:

a) l’opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai fini delle indagini o del procedimento giudiziario;

b) l’esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall’interessato;

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi come reati per ingresso, transito e soggiorno irregolari.

Il titolo di soggiorno è valido almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le condizioni richieste.

5. Le recenti decisioni comunitarie

5.1 Parlamento europeo

Durante la seduta plenaria di fine marzo e inizio aprile, il Parlamento europeo ha esaminato e votato, tra l’altro, alcuni provvedimenti concernenti la materia del diritto d’asilo e dell’immigrazione.

Fra questi, appare da segnalare anzitutto la risoluzione sull’esito del Consiglio europeo di Bruxelles del 25 e 26 marzo scorso, diretta a prevedere che il Consiglio europeo e il Consiglio dell’Unione europea anticipino, nel rispetto dei trattati esistenti, alcune decisioni, quali:

- il passaggio della cooperazione giudiziaria penale al pilastro comunitario;

- il passaggio alla maggioranza qualificata e alla codecisione delle politiche previste dal Titolo IV del trattato (asilo e immigrazione);

- la trasformazione di Europol in agenzia europea e la sua associazione ad Eurojust;

- la consultazione del PE su tutti gli accordi internazionali relativi allo Spazio di libertà, sicurezza e giustizia (SLSG).

Tra le singole raccomandazioni rivolte alla Commissione e al Consiglio, si segnalano quelle dirette a:

- rafforzare gli aiuti alle regioni da cui hanno origine i flussi migratori mediante il finanziamento di progetti di cooperazione volti a migliorare le condizioni di vita, affinché la cooperazione incida sulla riduzione delle masse di emigranti;

- prevedere ed eventualmente rafforzare gli aiuti alle regioni limitrofe sicure dei Paesi di origine dei richiedenti asilo effettivi, nonché dei paesi attraverso i quali questi transitano; a tal fine si dovrà però contribuire al funzionamento dell’ACNUR e della Croce Rossa, nonché all’ordine e al rispetto dei diritti umani nei campi profughi;

- facilitare, prevedendo l’assistenza tecnica necessaria, l’integrazione delle persone che si trovano nel territorio dell’Unione europea e beneficiano della protezione derivata dal diritto d’asilo, potendo contare sulla partecipazione di organismi competenti dell’Unione europea, autorità nazionali e locali, sindacati, associazioni imprenditoriali, organizzazioni non governative e organizzazioni aventi fini culturali, sociali e sportivi.

In questo contesto, la risoluzione parlamentare pone in rilievo la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, elaborata dalla Commissione, che istituisce un programma pluriennale di cinque anni (2004-2008) di assistenza tecnica e finanziaria a favore dei Paesi terzi nei settori dell’asilo e dell’immigrazione (la dotazione finanziaria è di 250 milioni di euro).

Oltre a considerare positivamente il fatto che la Convenzione europea abbia previsto, nel suo progetto di trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa, un regime europeo comune in materia di asilo (articolo III-167) e una politica comune in materia di immigrazione (articolo III-168), i parlamentari invitano l’Unione europea ad esplorare nuove vie in tale settore che, completando l’impostazione definita a Tampere, nel contesto di un’Europa allargata, perseguano i seguenti obiettivi complementari:

- miglioramento della qualità delle decisioni;

- razionalizzazione delle procedure di esame delle domande di asilo;

- miglioramento della protezione nelle regioni di provenienza;

- esame delle richieste di protezione tenendo conto delle necessità;

- esame delle richieste di protezione sulla base delle esigenze.

Le nuove impostazioni nell’ambito dei sistemi di asilo dovranno basarsi su alcune premesse, tra cui:

- il rispetto degli obblighi giuridici internazionali degli Stati membri, come la Convenzione di Ginevra sullo status dei rifugiati del 1951 e la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali;

- l’incoraggiamento di una migliore conoscenza dei flussi migratori e di un’autentica politica di prevenzione;

- la facilitazione dell’ingresso legale, nel territorio dell’Unione europea, per i cittadini di paesi terzi con finalità di occupazione o ricongiungimento familiare, integrato necessariamente dall’esistenza di condizioni minime di accoglienza e da una politica d’integrazione;

- la lotta all’immigrazione clandestina nel più rigoroso rispetto degli obblighi umanitari internazionali, senza consentire espulsioni collettive;

- la gestione congiunta dei flussi migratori e in particolare la politica in materia di visti.

Con un’altra risoluzione, il Parlamento europeo ha respinto l’iniziativa italiana in vista dell’adozione di una decisione del Consiglio relativa all’organizzazione di voli congiunti per l’allontanamento dei cittadini di Paesi terzi illegalmente presenti nel territorio di due o più Stati membri all’organizzazione di voli congiunti per l’allontanamento di immigrati extracomunitari illegali. 

5.2 Consiglio Giustizia e Affari Interni

Nella riunione del 29-30 aprile u.s. il Consiglio GAI a Lussemburgo ha preso alcune importanti decisioni.

Fatte salve le riserve d’esame parlamentare avanzate da talune delegazioni, il Consiglio ha convenuto un orientamento generale sulla proposta di direttiva del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri al fine del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.

Il Consiglio si è impegnato ad effettuare nei prossimi mesi un’approfondita valutazione dei paesi che potrebbero essere inclusi in un elenco comune minimo UE di paesi terzi di origine sicuri, al fine di garantire che soddisfino i criteri stabiliti dalla direttiva. Nell’effettuare tale valutazione saranno prese in considerazione una serie di fonti d’informazione, comprese le informazioni provenienti dagli Stati membri, dall’UNHCR, dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni internazionali.

Il Consiglio ha inoltre deciso di consultare nuovamente il Parlamento europeo, in quanto il testo sul quale il Parlamento è stato inizialmente consultato ha subito importanti modifiche.

La direttiva sarà adottata dopo che il Parlamento europeo avrà espresso il nuovo parere e il Consiglio avrà avuto la possibilità di esaminarlo.

Scopo del progetto di direttiva è stabilire procedure equivalenti per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato negli Stati membri dell’UE. Il progetto contempla:

• principi fondamentali e garanzie connessi alla procedura di asilo (ad es., accesso alla procedura di asilo, diritto al colloquio, accesso a servizi di interpretazione, accesso alla rappresentanza legale e trattenimento);

• procedure di primo grado (ad es., una procedura di esame, criteri per la classificazione prioritaria e l’accelerazione delle domande, concetti di Paese terzo sicuro e Paese terzo di origine sicuro, procedure di frontiera); e

• procedure di ricorso.

Questa direttiva risulta particolarmente importante, in quanto costituisce l’elemento che mancava nella messa a punto del regime comune dell’UE in materia di asilo previsto dal trattato di Amsterdam e dalle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere del 1999.

Tutti gli altri strumenti chiave in questa materia sono stati adottati, inclusa la direttiva sui requisiti di ammissibilità riguardante i criteri per la concessione della qualifica di rifugiato e della protezione sussidiaria nell’UE, adottata senza dibattito nella presente sessione del Consiglio. Scopo di quest’ultimo provvedimento è quello di predisporre un quadro per un regime internazionale di protezione, basato sugli obblighi internazionali e comunitari esistenti e le prassi attuali degli Stati membri, in cui si distinguano due categorie complementari di protezione ai rifugiati e protezione sussidiaria al fine di mantenere il primato della Convenzione di Ginevra in questo regime.

Durante la stessa seduta il Consiglio ha adottato una direttiva riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di Paesi terzi che sono vittime della tratta di esseri umani, o coinvolti in un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale, che cooperino con le autorità competenti. Scopo della direttiva è rafforzare il quadro legislativo europeo per contrastare l’immigrazione illegale mediante la concessione di un titolo di soggiorno di durata limitata alle vittime delle attività intese a facilitare l’immigrazione clandestina e la tratta di esseri umani.

La concessione del titolo di soggiorno al quale sono collegati alcuni vantaggi è soggetta a condizioni volte a incoraggiare le persone in questione a cooperare con le competenti autorità contro le persone sospettate di commettere i reati in oggetto.

Italia

Per quanto concerne l’attività svolta in Italia, l’attesa per l’approvazione dei regolamenti di attuazione della legge n. 189/02 (c.d. legge “Bossi-Fini”) è risultata vana, anche a causa della pronuncia del 13 ottobre u.s. del Consiglio di Stato che ha rinviato al Governo alcune questioni per chiarimenti e integrazioni. 

L’intera materia riguardante l’immigrazione, inoltre, attende ancora le pronunce della Corte costituzionale, che potrebbero modificare almeno in parte la disciplina vigente, soprattutto riguardo al profilo relativo all’esercizio del diritto di difesa da parte dell’immigrato. In questo contesto, durante gli ultimi mesi ha preso corpo in Parlamento la discussione di alcuni temi che tendono ad innovare e a porre rimedio ad alcune lacune presenti nella nostra legislazione: il diritto di voto agli immigrati, le modifiche ai principi in tema di cittadinanza e il diritto di asilo.

1. Diritto di voto

Sono in discussione da diversi mesi presso la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati alcune proposte di legge costituzionali concernenti il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri non comunitari”. Tra queste, il progetto d’iniziativa di tutti i deputati appartenenti al gruppo di Alleanza Nazionale (A.C. n. 4397). Il testo prevede di inserire dopo l’art. 48 della Costituzione una nuova norma diretta a riconoscere il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative agli stranieri non comunitari, “rispettosi dei principi fondamentali della Costituzione italiana”, che: hanno raggiunto la maggiore età, soggiornano in Italia da almeno sei anni, sono titolari di un permesso di soggiorno per un motivo che consente un numero indeterminato di rinnovi, dimostrano di avere un reddito sufficiente anche per i propri familiari e non sono stati rinviati a giudizio per reati per i quali è obbligatorio o facoltativo l’arresto.

Tra le altre proposte in esame, si sottolinea quella presentata da alcuni esponenti delle forze politiche di opposizione riguardante le “Modifiche alla legge n. 91/1992, concernenti il diritto di cittadinanza” (A.C n. 4388). I proponenti ritengono più opportuno non modificare la Costituzione, che come noto prevede dei procedimenti di revisione lunghi e complessi, ma intervenire con una legge ordinaria riducendo dai dieci anni attuali agli otto anni il termine per l’acquisto del diritto di cittadinanza. Il decreto di concessione di cittadinanza dovrà essere preceduto dalla dimostrazione dello straniero della buona conoscenza della lingua italiana e dal giuramento di essere fedele alla Repubblica e di osservare la Costituzione e le leggi.

Un altro progetto, in questo caso presentato però al Senato, apporta invece “Modifiche all’art. 2 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di riconoscimento allo straniero dell’elettorato attivo e passivo nelle consultazioni elettorali e referendarie a carattere locale” (A.S. n. 2541). Il provvedimento, attraverso l’inserimento di un nuovo comma (n. 4-bis) al predetto art. 2, è teso ad estendere il diritto di voto attivo e passivo nelle consultazioni amministrative e nelle altre elezioni locali, “nonché il diritto di partecipare alle consultazioni referendarie per le leggi in materia di autonomie locali”, agli stranieri che risiedono stabilmente e regolarmente in Italia da almeno cinque anni.

2. Le modifiche alla disciplina in materia di cittadinanza

Si trovano in discussione presso il Comitato ristretto della I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati dieci proposte di legge recanti “Disposizioni in materia di acquisto della cittadinanza” e la proposta di legge costituzionale (n. 4786) di “Modifica dell’articolo 48 della Costituzione in materia di cittadinanza”. Quest’ultimo provvedimento mira ad integrare il disposto dell’articolo 48 della Costituzione, che disciplina la titolarità e l’esercizio del diritto di voto, anteponendo al primo comma di tale articolo un nuovo comma del seguente tenore: «Sono cittadini coloro i quali partecipano effettivamente alla vita economica, sociale e politica del Paese e soddisfano i requisiti stabiliti dalla legge». 

I progetti di modifica della legge ordinaria n. 91/1992, invece, intervengono su puntuali aspetti della vigente disciplina concernenti l’acquisto della cittadinanza alla nascita (jure sanguinis o jure soli) ovvero il riconoscimento della cittadinanza (per «naturalizzazione») allo straniero residente in Italia. Al riguardo, l’attuale disciplina stabilisce che acquistano automaticamente alla nascita la cittadinanza italiana coloro i cui genitori (anche soltanto il padre o la madre) siano cittadini italiani, in base quindi allo jure sanguinis. Il criterio alternativo dello jus soli è invece previsto soltanto in via residuale, limitatamente ai nati in territorio italiano che hanno genitori ignoti o apolidi. La stessa possibilità è prevista per i nati in Italia ai quali la legge dello Stato di origine dei genitori non consente di acquisire la cittadinanza dei genitori stessi. La cittadinanza italiana è acquisita anche per riconoscimento della filiazione oppure a seguito dell’accertamento giudiziale della sussistenza della filiazione. Sono altresì previste modalità agevolate di acquisto della cittadinanza per gli stranieri di origine italiana, nel senso che la cittadinanza può essere acquistata dagli stranieri o apolidi, discendenti (fino al secondo grado) da un cittadino italiano per nascita, a condizione che facciano un’espressa dichiarazione di volontà e che siano in possesso dei requisiti previsti dalla legge. Quanto invece allo straniero che sia nato in Italia, questi può divenire cittadino italiano a condizione che vi abbia risieduto legalmente e ininterrottamente fino al raggiungimento della maggiore età e dichiari, entro un anno dal compimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana. Per quanto riguarda l’acquisto della cittadinanza da parte di stranieri o apolidi che hanno contratto matrimonio con cittadini italiani, occorre soddisfare una serie di condizioni particolari. L’acquisto della cittadinanza può avvenire, infine, per concessione attraverso una valutazione discrezionale di opportunità da parte della pubblica amministrazione, previo parere preventivo del Consiglio di Stato.

3. Il diritto di asilo

Nella seduta dell’11 maggio u.s. la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha concluso l’esame delle proposte di modifica presentate al testo unificato (n. 1238 e abb.) recante “Disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo”. Il provvedimento, che attende ora di essere discusso dall’Aula di Montecitorio, è diretto a introdurre una disciplina organica in materia di diritto di asilo e di protezione umanitaria, in attuazione dell’articolo 10, terzo comma, della Costituzione, ai sensi del quale «lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge». L’intervento normativo è stato adottato anche nel rispetto delle norme contenute nelle convenzioni internazionali cui l’Italia ha aderito, con particolare riferimento alla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, ratificata con la legge n. 722/1954, e alla Convenzione di Dublino del 1990, resa esecutiva in Italia con la legge n. 523/1992.

Non minore importanza ha assunto la prospettiva di un adeguamento della legislazione italiana alla normativa comunitaria vigente in materia, atteso che tra il gennaio e il febbraio 2003 il Consiglio dei ministri dell’Unione europea ha approvato una direttiva recante norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri, unitamente ad un regolamento che detta i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un Paese terzo. In tale contesto, la Commissione Affari costituzionali di Montecitorio ha predisposto, sulla base di sei proposte di legge presentate in materia, un testo unificato il cui impianto di fondo, sebbene modificato a seguito dell’approvazione degli emendamenti presentati, è risultato poi sostanzialmente confermato nell’articolato approvato dalla Commissione ed ora all’esame dell’Assemblea.

Su tale testo hanno espresso parere favorevole le Commissioni IV (Difesa), VII (Cultura), VIII (Ambiente) e XIV (Politiche dell’Unione europea), mentre le Commissioni VI (Finanze), XI (Lavoro) e XII (Affari sociali) hanno espresso parere favorevole con osservazioni e le Commissioni II (Giustizia) e III (Affari esteri) hanno espresso parere favorevole con condizioni e osservazioni. Da ultimo, la V Commissione (Bilancio) ha espresso un parere favorevole con condizioni volte a garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione “Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte”, ma la Commissione ha ritenuto opportuno rinviare l’approfondimento delle questioni poste alla fase di esame del progetto di legge in Assemblea.

Tra i 21 articoli che compongono il testo unificato in esame, si ricordano in particolare:

- Art. 1 diretto a stabilire il principio secondo cui la garanzia del diritto di asilo e della protezione umanitaria è compito della Repubblica, in attuazione dell’articolo 10 della Costituzione e nel rispetto delle convenzioni internazionali e della normativa comunitaria.

- Art. 2: individua l’ambito di applicazione soggettivo della disciplina, riconoscendo il diritto ad avvalersene non solo in capo allo straniero o all’apolide che ha lo status di rifugiato in base alla Convenzione di Ginevra del 1951 e al protocollo di New York del 1967, ma anche a chi non intende avvalersi della protezione del paese di cui è cittadino, se straniero, o del paese in cui ha la sua residenza abituale, se apolide, a causa del fondato timore di essere ivi perseguitato. Il comma 2 del medesimo articolo è volto ad estendere la titolarità del diritto di asilo, previa richiesta, anche al coniuge non legalmente separato e ai figli minori non coniugati del rifugiato nonché alla persona stabilmente convivente con il rifugiato legalmente separato o non coniugato.

Diversi articoli riguardano i profili amministrativi e procedurali relativi alle domande di asilo. Fra questi, gli articoli 3 e 4 concernono le strutture amministrative alle quali viene affidato il compito di provvedere all’esame delle domande di asilo.

- Art. 3: prevede l’istituzione di Commissioni territoriali presso le prefetture-uffici territoriali del Governo indicate da un regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.

- Art. 4: dispone invece l’istituzione, con sede presso il Ministero dell’interno, della Commissione centrale per il diritto di asilo, che, pur nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, è chiamata ad operare in “piena autonomia e con piena indipendenza di giudizio e di valutazione”, così come autonomia ed indipendenza di giudizio sono garantiti dal comma 6 dell’articolo 3 anche a tutte le Commissioni territoriali. Alla Commissione centrale, con riferimento alla quale possono essere istituite fino ad un massimo di tre sezioni, sono riconosciuti compiti di indirizzo e coordinamento delle Commissioni territoriali, di formazione, di raccolta dati e, soprattutto, poteri decisionali in materia di revoca e cessazione degli status concessi.

- Art. 5: stabilisce, tra l’altro, che la domanda di asilo possa essere presentata, in forma scritta o con dichiarazione orale verbalizzata, al posto di frontiera o alla questura del luogo di dimora, ed è ammessa la presenza, sia ai posti di frontiera sia in questura, di rappresentanti dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) e delle organizzazioni non governative per la tutela dei diritti civili. 

- Art. 7: riguarda poi la materia del trattenimento del richiedente asilo, stabilendo quale principio cardine il divieto di procedere al trattenimento “al solo fine di esaminare la domanda di asilo”, mentre l’articolo 10 introduce quali garanzie procedurali il principio dell’impossibilità di definire il procedimento di esame della richiesta di asilo senza il previo svolgimento dell’audizione del richiedente, nonché la previsione, in casi particolari, di un pre-colloquio da effettuare con l’ausilio di personale specializzato.

- Art. 12: concerne la convalida del provvedimento di allontanamento. Al riguardo, secondo il relatore del progetto si evince, dalla lettura comparata delle diverse disposizioni in materia, il principio generale secondo cui non può essere data esecuzione ad alcun allontanamento dal territorio dello Stato del richiedente asilo per effetto della semplice pronuncia amministrativa di rigetto della Commissione territoriale, atteso che un tale provvedimento, naturalmente con riferimento al richiedente asilo che abbia proposto ricorso, può trovare esecuzione soltanto a seguito di una pronuncia dell’autorità giudiziaria che abbia investito sia la legittimità, sia il merito della decisione di rigetto adottata dalla Commissione territoriale. Sulla base di tali considerazioni, per il relatore si rende però necessario nel corso dell’esame del provvedimento in Assemblea intervenire sul testo dell’articolo 12 con una proposta emendativa chiarificatrice.

- Art. 18: prevede misure di carattere assistenziale in favore dei richiedenti asilo, mentre l’articolo 19 istituisce il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

- Art. 20: stabilisce che lo straniero o l’apolide nei cui confronti è adottato un provvedimento di impossibilità temporanea al rimpatrio, oltre al diritto a soggiornare nel territorio dello Stato, ha altresì diritto al ricongiungimento familiare nei medesimi casi e modi in cui è consentito il ricongiungimento del cittadino italiano con familiari stranieri. Si stabiliscono, inoltre, alcuni principi, quali il diritto del rifugiato all’accesso agli studi di ogni ordine e grado e a godere del medesimo trattamento del cittadino italiano in materia di lavoro e di previdenza. Il provvedimento in esame, introducendo una disciplina organica della complessa materia della tutela giuridica e dell’assistenza dei richiedenti asilo politico e dei rifugiati, procede contestualmente all’abrogazione del decreto legge n. 416/1989, convertito dalla legge n. 39/1990 (c.d. legge Martelli), attualmente in vigore.

